Due frati e una donna 

(Piccole storie tratte da "preti-on-line")

Il fiume - Antonella

Due frati si misero in cammino lungo le campagne desolate per raggiungere un antico monastero. Attraversarono una grande foresta, pregando e meditando in silenzio. Arrivarono alla riva di un fiume e mentre si accingevano ad attraversarlo, videro che c'era una donna  sola, che non riusciva a procedere per l'impetuosità dell'acqua. Un frate si avvicinò la prese in braccio e l'aiutò ad arrivare all'altra riva.

I frati ripresero il cammino in silenzio. Dopo qualche ora uno disse all'altro" fratello, tu hai toccato una donna e sai che questo a noi non è permesso".

L'altro rispose: " fratello, io l'ho lasciata all'altra riva del fiume, tu invece l'hai portata fino qui".

--------------------------------------------------------------------------------

Venne la notte - Don Gaetano

L'antico monastero era ancora lontano.

Venne la notte.

I due frati, stanchi del lungo viaggio, pensarono di riposare dove il bosco si apriva a respirare l'ampia distesa del cielo stellato. Lì avrebbero atteso il nuovo giorno.

Nella radura prepararono il giaciglio e, dopo aver ringraziato il Signore per l'opera buona compiuta sul fiume, avvolti nel ruvido calore del saio, cercarono di prendere sonno.

Il frate scrupoloso, che mai avrebbe sfiorato capello di donna, dovette lottare a lungo per non soccombere alle tentazioni. Pur mettendocela tutta, non era riuscito a distrarre gli occhi dalle forme del corpicino che la camicetta bagnata aveva messo in trasparente evidenza. Immagini turpi tormentavano la sua fantasia... Finalmente si addormentò, nonostante il sasso puntuto che gli infliggeva dolore alla schiena... per penitenza.

Il frate mistico, eroe della giornata, dopo l'ultimo "amen", non tardò a trovare la pace nel giusto riposo. E già navigava tra schiere di angeli, quando, nel sogno avvertì una strana presenza.

Lo stesso profumo che nella fatica del guado aveva ingoiato ansimante...

La stessa morbidezza di membra abbracciate con forza per sottrarle alla  corrente...

Lo stesso respiro affannoso che aveva lasciato si espandesse solitario nel breve tratto di riva tra le acque limpide del fiume e il bosco...

"Che stronzi quei frati!..." - S'era detto la donna, riaprendo gli occhi alla realtà. - "Mi hanno lasciata sola... Passi quel coso brutto che avrebbe preferito vedermi morire annegata... Ma l'altro?... Il mio salvatore?... Perchè l'ha  fatto?"

La paura di restare sola e la curiosità di sapere il perchè dell'abbandono, le restituirono le forze. Ancora bagnata, incominciò a correre. Raggiunse i frati oranti e, a distanza, iniziò a seguirli...

"Perchè nelle storie dei  frati che salvano le donne, la donna ad un certo punto deve cessare di esistere? Sono stufa del ruolo di comparsa!..."

Queste ed altre considerazioni faceva l'ingenua creatura, incespicando di tanto in tanto nelle radici ossute.

Attese nella penombra che i due si addormentassero...

Anche lei aveva detto con devozione il suo ultimo "amen", prima di avvicinarsi quatta, quatta al salvatore.

Le si accostò... desiderosa solo di un po' di calore...

Le stelle immobili nel firmamento... come sempre stavano a guardare...

I grilli, dopo un silenzio di attesa... come sempre ripresero a cantare...

Con mano carezzevole la giovane donna giocava ormai con la barba del frate, quando teneramente le si schiuse la bocca  alla domanda:

"Perchè mi hai lasciata sola sul greto del fiume?"

---------------------------------------------------------------------------

Io - tu - noi… - P. Tino

"Perchè mi hai lasciata sola sul greto del fiume?"

Non lo so; so che il nostro cammino si é incrociato sulla sponda, davanti ad un fiume impetuoso ed ora sembra separarsi davanti a questo immenso orizzonte della vita. 

Non sono eroe; sono contento per aver superato questa corrente impetuosa con te. Se vuoi, puoi camminare con noi: avremo tanto da vedere, da parlare, da lodare e da ascoltare. Avremo tante cose da capire e da imparare; magari noi frati avremo anche un segreto desiderio di gelosia e lotta competitiva per possederti, per elemosinare il tuo amore e tu lancerai la mela dell'arte della conquista che esclude. 

Forse capiremo che il vecchio sole é sempre nuovo, come l'anelito dell'amare ed essere amati. 

Ed il gusto  di vivere fascerà le ferite del cammino. 

Magari, alla fine del cammino, avremo imparato che abbiamo perso molto tempo prezioso con tante chiacchiere e teorie. Rideremo delle tentazioni, perché capiremo che la persona non é separata in corpo e anima; grati gioiremo per ciò che ci farà riconoscere diversi ed allo stesso tempo simili; purtroppo piangeremo, sicuramente, se la paura avrà vinto la gioia e la fatica di amare, se soccomberemo alla peggiore delle tentazioni: desistere dal cammino che Dio ci ha indicato.

Solo allora, ogni mistero, velato ed amato, sarà svelato. Avremo capito che la vita e l'universo saranno ben maggiori del nostro io-tu. 

Diventeremo noi, nell'oceano dei beati, mare che accoglie l'acqua di tutti i fiumi impetuosi.

Ed ora, permetti? Perché mi accarezzi così amorevolmente la barba? Mi sembra di sentire le piccole mani della gemellina Larissa, quando gioca con la mia barba. Ed il mio frate, cosa starà pensando? ... per il momento, sembra russare. Sonno beato, dopo la fatica del guado!

----------------------------------------------------------------

Nel buio della notte - Don Gaetano
Solo allora, ogni mistero, velato ed amato, sarà svelato. Avremo capito che

la vita e l'universo saranno ben maggiori del nostro io-tu. Diventeremo noi,

nell'oceano dei beati, mare che accoglie l'acqua di tutti i fiumi impetuosi.

(P. Tino)

"Dimmi, frate, dove hai imparato a parlare così? Ho capito poco di quello che hai detto... E' come se tu non fossi un uomo normale con i discorsi che  fai."

Nel buio della notte le parole divennero mistero ancora più profondo per la donna che nel frattempo si era sistemata sul lembo estremo del saio.

"Io, tu diventeremo noi!... E ora che siamo?... Tu per me la vita... e io per te?... Non mi basta seguirti sulla strada dell'antico convento senza conoscere il tuo nome".

Il frate che si rispetti non ha nomi da offrire ad una donna...

"Il fiume impetuoso ci ha unito... Ora l'orizzonte immenso della vita ci separa!... Perchè?... Tornerò al fiume."

Il frate che si rispetti muore nella gelosia, senza mai conoscere l'amore...

"Domani, quando la luce del giorno illuminerà il tuo volto, saprò dai tuoi occhi se mi vorrai bene... Ora il calore della tua mano vorrei... nella mia..."

Il frate che russa  aveva detto: " Fratello, tu hai toccato una donna e sai che questo a noi non è permesso".

"Lei è venuta fin qui... e ora vuole che io la tocchi... Altrimenti tornerà al fiume!..."

Nei disegni di Dio spesso qualcosa non funziona. Non per colpa di Dio, ma per opera degli uomini. Quante creature ha salvato il buon frate!... Tutte sono rimaste al limite del bosco.

"Lei è venuta fin qui... Ora mi stringe... le stringo la mano..."

Il vortice del fiume impazzito è come la passione. Il frate che salva... andrebbe forse salvato?

"Forse capiremo che il vecchio sole é sempre nuovo, come l'anelito dell'amare ed essere amati. Ed il gusto di vivere fascerà le ferite del cammino."

La notte passerà... Il nuovo giorno porterà il "vecchio sole"...

I frati si desteranno... con un gran dolore sulla schiena.

Lo scrupoloso per via del sasso...

Il mistico per aver salvato il giorno prima dalla corrente del fiume una donna... un donnone di ottanta chili.

Una donna e due frati 

I due fraticelli, scrollatasi di dosso la tenue rugiada che imperlava i miseri sai, si sorpresero a pregare allo stesso modo il Signore.

L'uno e l'altro chiedevano un "massaggino" alla schiena dolente.

Il vantaggio di fare in due lo stesso cammino sta proprio nel darsi una mano al momento del bisogno.

"Fratello, se poggi le mani sull'umido muschio, solleverò i tuoi panni e con miele selvatico lenirò le tue pene..."

Cosa di più innocente tra due anime votate alla castità... per sempre?

"Sporcaccioni!...

C'è sempre qualcuno, più bravo di Dio, disposto a condannare anime innocenti, solo perchè, a ciò che appare, si da spessore di malizia.

"Grazie, fratello, Dio non vuole!..."

Così disse lo scrupoloso, riassettando i mutandoni con imbarazzo. E aggiunse:

"Chi era quella donna con cui parlottavi questa notte?"....

"Anche tu hai fatto quel sogno?...

Nel gioco delle fantasie difficilmente si arriva a stabilire il peso delle proprie responsabilità. C'è sempre ampio margine tra il fatto compiuto e il fatto sognato. L'importante è sistemarsi in quello spazio.

Affamati, lasciarono da parte le elucubrazioni sulle tentazioni della carne e si misero a cercare da mangiare...

Non c'è lo stomaco dei maschi e lo stomaco delle femmine.

Lo stomaco è lo stomaco per tutti.

E non c'è lo stomaco delle donne seduttrici e lo stomaco dei preti tentati.

Lo stomaco è lo stomaco comunque.

E la fame, è fame per tutti.

E sei occhi vedono meglio di quattro se si sta cercando da mangiare... e quello che c'è si divide... e un maschio non mangia più di una femmina e una femmina non mangia più di un maschio perchè chi è madre (anche se non ha mai generato) pensa prima agli altri e poi a sé.

Così accadde.

Dalla boscaglia, facendosi largo tra gli sterpi ispidi, venne fuori, quale celeste apparizione, la donna dagli ottanta chili. Nel cesto, che a fatica sorreggeva tra le braccia, c'era ogni ben di Dio.

"Tutto questo è per voi... è per NOI!..."

Solo ora si riesce a immaginare la gioia un  po' feroce di "chi ce l'ha fatta", la gioia dei sopravvissuti, la gioia di sei occhi che si divorano a vicenda, senza parlare, senza stancarsi di guardare gli occhi dell'altro nel tentativo di cogliere un bisogno primario, come la madre cerca di scorgere  negli occhi del figlio il suo bisogno nascosto e di interpretarne i

disagi...

Il sole, ormai alto, illuminava un angolo di paradiso...

Non fu la fede a compiere il miracolo, ma la paura...

La paura di perdere gli altri, la paura di farli morire...

La paura di morire senza avere assaporato tutto.

E "tutto", per la donna, fu il condividere con gli altri due la conquista di sé e la luce degli occhi.

Il donnone se ne andò, grato... Si nascose dietro un cespuglio... Accarezzò con lo sguardo, per l'ultima volta, quei due, felice di avere ricevuto con i frati un'altra occasione per fare... l'Amore.

Cappuccetto rosso e i lupi...

Dopo attenta riflessione debbo prendere atto che le donne non esistono nel mio immaginario se non come  "buonedonne" o "mammone" pronte a viziare i figli.  Nella mia storia non si va in tre a cercare di che condividere... Eppure nel titolo i termini erano cambiati... Non "Due frati e una donna", bensì "Una donna e due frati".

Nonostante la volontà di restituire alla donna il suo giusto ruolo nell'approccio con i frati, di nuovo istintivamente (tali e tanti sono i condizionamenti) mi sono ritrovato ad allontanare dal gruppetto la "donna tentazione", per farla riapparire "madonna eterea" nell'abbondante rito mangereccio ne è venuto fuori un inquietante incrocio tra la mamma dei tre porcellini e Cappuccetto rosso col cestino in mano...

E i frati chi sono, il gatto e la volpe?

Come dite?... Lupi...?

Noooo, allupati piuttosto!...

Secondo me, però, l'allupamento c'entra con il celibato obbligatorio, non con il voto di castità, e non tiratemi fuori il Diritto Canonico o altre cose, perchè di allupamento si tratta. E basta.

Chiedo scusa ai miei quattro lettori se non sono riuscito a trasmettere la molteplicità di sensazioni che la brava e buona Antonella aveva scatenato in me con la sua simpatica storiella. Spero di essere riuscito almeno a far sorridere qualcuno in questi giorni tristi per le inutili diatribe sul celibato ecclesiastico...

Si illude chi spera che nella Chiesa possa esserci democrazia... Unico conduttore della faccenda è lo Spirito Santo che si manifesta soprattutto attraverso coloro che ci comandano servizievolmente.

Ci sarà un cambiamento a proposito del celibato obbligatorio? Sì, solo quando ci saranno convenienze economiche o quando il fatto economico non peserà sull'apparato. Il resto, a mio avviso, sono soltanto chiacchiere!...

La storia continua
Mentre la donna da dietro il cespuglio con sguardo carezzevole seguiva l'allontanarsi dei due frati, i due frati, rappacificatisi ciascuno col proprio stomaco, si attardavano a riflettere sul perchè la Provvidenza aveva  creato loro il disagio e il miracolo insieme di un incontro non previsto.

Il prete (facciamo riposare il frate) ha un modo di vedere la donna estremizzante. Manca al prete, nella considerazione dell'altra, la via di mezzo che, come sempre, potrebbe essere la migliore.

Trovo che l'amicizia tra un uomo e una donna sia difficile e ancora di più è difficile l'amicizia tra una donna e un prete: difficile ma possibile e bellissima se si accetta il rischio di un innamoramento.

E' la paura di questo rischio che santifica eccessivamente o demonizza irrimediabilmente la donna nell'animo del prete. Se si supera la paura e si passa attraverso l'innamoramento e si va oltre, allora sì che potrebbe esserci amicizia condivisa, scambiata, data e resa senza aspettative e senza pretese... E le ginocchia si piegano da sole... e parte una lode perchè "è dato" di poter andare oltre l'attrazione sessuale.

Questa è la via che il prete, purtroppo, non conosce o rifiuta...

Per tale motivo tra il prete e una donna non ci sarà mai condivisione autentica... Potranno esserci solo ruoli da mamma, o da sorella, o da figlia, o da... puttana.

Quello che da fastidio, nella discussione sul celibato, è che si fa fatica a capire quando un prete che prende posizioni "contro", sia sinceramente animato da ricerca della libertà interiore e non cerchi invece soddisfazione  dei propri appetiti.

Sarebbe bello se i frati viandanti potessero raccontare, una volta raggiunto il vecchi convento, magari ai preti che vi si raccolgono ogni anno per la crescita spirituale, l'incontro provvidenziale che ha ridimensionato in loro l'assillo dello scrupolo e l'eroismo vacuo del misticismo.

Chissà se la donna del fiume era maritata!...

Chissà se nel vecchio convento si raccolgono in preghiera anche i preti sposati!...

Chissà se un giorno sarà possibile parlare di matrimonio e di ordine sacro,  senza accapigliarsi!...

Il frate "mistico" per caso infilò la mano nella tasca ampia, nascosta sotto lo scapolare.

E con meraviglia ne trasse un  biglietto su cui era stato scritto da mano di donna:

"...E cosa  diversa  sono i preti sposati che comprendono bene il valore immenso del matrimonio e sono sinceramente innamorati della propria moglie, come qualsiasi uomo e forse di più. Credo che pochi uomini sappiano amare una donna come un prete."

Un turbamento percorse da cima a fondo l'umanità del frate... Prima di continuare la lettura, prese le distanze dal compagno. In certi momenti si preferisce essere soli... Diceva ancora il biglietto:

"E credo che in questo saper amare, la continenza giochi un ruolo decisivo. Vale per tutti, non solo per i preti, per questo accetto la restrizione   sessuale fuori dal matrimonio... Credo che dovrebbe essere proposta come occasione di crescita e di maturazione per arrivare pronti a darsi all'altro che non può essere "chiunque". Diversamente vedo "paura" nei cristiani, paura di peccare... Ho presenti

nella mia esperienza quei fidanzati cresciuti in parrocchia o nell'ACR o simili che stanno ben attenti a emanare "odor di Dio" da tutti i pori: un incrocio, anche qui inquietante, tra la caricatura di una coppia di innamorati e la caricature delle "coppie sante" . E mi fanno paura anche quei coniugi che, abbracciata la fede (sarà fede poi?) vanno a chiedere ai preti cosa è consentito nell'ambito di un rapporto sessuale come se ancora "provare piacere" sia peccato. Ma è scritto da qualche parte ancora che "piacere" è peccato?"

Il buon frate, o il buon prete, abituati a dire a se stessi e agli altri "No, non si può fare!....", dinanzi alla domanda esplicita, inutilmente vanno a cercare la risposta nel Vangelo. Sembra che a Gesù venisse detto di essere un "beone" e un "mangione"; un frequentatore di "ladri" e di "prostitute, proprio perchè distratto da cose più importanti!....

Il "mistico" accelerò il passo... Raggiunse lo "scrupoloso" e riprese a leggere, questa volta ad alta voce:

"...Ma perchè non si parla di più del rapporto di ciascuno con la propria coscienza? coscienza che però dev'essere formata...

I preti dicono che la coscienza dev'essere formata solo alla libertà... e "libertà" va di pari passo con "responsabilità" che non vuol dire "colpa"... Ma ciò suppone confronto... Parlo di condivisione tra preti e parrocchiani.  Hai mai sentito preti che parlano di sé (e non sempre) se non nell'ambito ristretto della cerchia di amici?..."

Il buon frate ripiegò il biglietto prezioso.

Lo ripose gelosamente nel fondo della tasca.

Come avrebbe voluto incontrare di nuovo quella donna per portarla con sé al convento!...

Ai preti, raccolti nella piccola chiesa posta oltre il chiostro, avrebbe presentata con entusiasmo l'esperta in faccende di cuore e con altrettanto entusiasmo, guardandola come un uomo può guardare una donna,  le avrebbe detto :

"E ora parlaci dell'AMORE!..."

I frati in compagnia

Per la prima volta il mistico frate avvertì il peso della solitudine...

Nei noviziati e nei seminari si parla del problema, ma il discorso scivola liscio dalle labbra del predicatore di turno. Il tutto è già confezionato... soprattutto la soluzione. 

L'anima consacrata al Signore... nel Signore troverà il conforto...

Due frati messi insieme sulla stessa strada, si fanno compagnia.

Ora anche i preti sembra stiano scoprendo la gioia della vita in comune... E' bello vederli in compagnia.

Nonostante la buona compagnia, però, ci si può sentire ugualmente soli.

Sognava il frate della storiella...

"E ora parlaci dell'AMORE!...".

Perchè il desiderio di incontrare di nuovo la donna?

Perchè la voglia di condurla in convento?

"Non per me, ma per il bene degli altri!...."

Sembra che i preti e i frati non debbano avere nulla per sé. 

Quelli per via di una promessa, questi perchè hanno fatto un voto.

"E i sentimenti di chi sono?... 

Se un giorno dovessi amare una donna, l'amore sarà mio e solo mio.... 

E la donna?...

- Si può amare una donna senza la donna, fratello?

Chiese finalmente il mistico allo scrupoloso che sentiva pesante ormai il silenzio dell'altro.

Allo scrupoloso non chiedere mai consiglio: è la persona più egoista del mondo!... 

- Scusami, fratello, vorrei confessarmi!...

- Ti sei mai innamorato, fratello?

- Gesù, Giuseppe e Maria..., fratello!...

- Cos'è l'innamoramento, fratello?

- C'è il demonio dentro di te, fratello, però confessami lo stesso...

Un carosello di donne per i due frati... Catene d'amore per l'uno, capogiro da Geenna per l'altro. 

Ancora più solo il mistico, biascicò qualcosa che somigliava ad una assoluzione...

Gli tornò in mente lo sguardo vuoto del marito di Giannina... 

Giannina, la giovane donna stroncata dal male... 

Ne aveva fatto i funerali... Una bella predica..., ma gli occhi dell'uomo, vedovo, ancora più smarriti, continuavano a fuggire dalla realtà...

Quella è la... "SOLITUDINE". 

Il prete che piange in solitudine, forse ha ucciso dentro di sé l'amore... 

Forse di questo, quotidianamente, ne celebra ora i funerali... 

Le pie donne, nel frattempo, arricchite di un nuovo elemento,  continuano a cicalare maliziosamente tra i banchi della piccola chiesa, porgendo al parroco, di nascosto l'una dall'altra, la "crostata" di Natale. 


(continua)

